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La montagna si ripren-
de 24 Comuni liguri. 
Dal profondo entroter-
ra, con Carro, Carca-

re, Mignanego e Airole. Fino al 
mare, come nel caso di Sanre-
mo. Rientrano dalla finestra, 
dopo che erano stati cancellati 
dall’elenco dei territori tutela-
ti. Perché non corrispondeva-
no ai criteri di altitudine e pen-
denza richiesti nella bozza del 
decreto attuativo per la Legge 
della Montagna. Ora che le ma-
glie sono state allargate, in Li-
guria  i  territori  considerati  
montani salgono da 106 a 130. 
Erano 166, con la precedente 
classificazione. 

Non è una questione di geo-
grafia o di orgoglio per i sinda-
ci dei  Comuni esclusi,  saliti  
con  l’Anci  sull’Aventino  –  
espressione più che mai ade-
guata – per rivendicare la pro-
pria “montanità”. Il punto so-
no i finanziamenti e gli incenti-
vi che con la norma voluta dal 
ministro Calderoli, e invocata 
per decenni, saranno garantiti 
ai territori marginali. Tanti re-
stano oggi gli esclusi nelle valli 
interne. Declassati, come Dol-
ceacqua, Zuccarello, Cicagna, 
Pignone. Mentre già nel primo 
giro, per il criterio dell’altitudi-
ne media, sono rientrate zone 
vista  mare  come  Varazze  e  
Arenzano. La montagna ligu-
re, tra Alpi e Appennini, non 
corrisponde  sempre  ad  alte  
quote, ma a un territorio pecu-

liare, in cui si fanno i conti con 
chiusura di scuole e servizi, fra-
ne e strade interrotte, sacrifici 
per chi ci vive o fa impresa.

Ieri la commissione Monta-
gna della conferenza delle Re-
gioni, cui ha partecipato per la 
Liguria il vicepresidente Ales-
sandro Piana, è arrivata a una 
controproposta.  Il  ministro  
per gli Affari regionali e le auto-
nomie aveva dato spazio di ma-
novra fino al 13 gennaio, in vi-
sta della Conferenza Stato Re-
gioni, per trovare una nuova in-
tesa sui criteri. Ora i nuovi pa-
rametri considerano montani i 
territori per «almeno il 20% 
con un’altitudine sopra i 600 
metri, il 25% della superficie 
con il 20% di pendenza e una 
altitudine media di 400 metri. 
Abbiamo abbassato le “quo-
te”.  In precedenza invece –  

spiega l’assessore Piana, che in 
Regione ha la delega alla Mon-
tagna – i criteri prevedevano al-
meno il 25% sopra i 600 metri, 
il 30% del territorio con pen-
denza superiore al 20% e un’al-
titudine media pari o superio-
re ai 500 metri». Invariato inve-
ce il criterio per i comuni inter-
clusi tra territori montani, che 
potranno essere inseriti nell’e-
lenco se con una altitudine me-
dia oltre i 300 metri. 

Con la nuova classificazione 
rientreranno con probabilità 
nell’elenco dei territori monta-
ni altri 24 comuni. A Imperia 
sono Airole, Apricale, Diano 
Arentino, Dolcedo, Lucinasco, 
Pietrabruna, Sanremo, Vessali-
co, Villa Faraldi. In tutto l’Im-
periese conta 39 comuni mon-
tani. In provincia di Savona, 
dove i territori montani salgo-

no a 40, recuperati Bardineto, 
Carcare, Castelbianco, Cosse-
ria, Dego, Mioglia, Onzo, Orco 
Feglino, Piana Crixia, Testico. 
In provincia di Genova i comu-
ni montani sono 43, gli ultimi 
inserimenti sono Casella, Casti-
glione Chiavarese, Mele, Mi-
gnanego. Alla Spezia, dove i co-
muni montani sono sette, si ag-
giunge solo Carro. 

«Sono state recepite tutte le 
nostre  proposte  –  conferma 
Piana – La riduzione dei comu-
ni montani per la Liguria sarà 
attorno al 20%, mentre la me-
dia nazionale è del 40%». C’è 
ben poco da festeggiare, l’at-
tacco del segretario regionale 
del Pd Davide Natale e del re-
sponsabile enti locali Dem del-
la  Liguria  Gianluca  Nasuti.  
«Piana festeggia il taglio del 20 
% dei comuni montani liguri: 

se non fosse una questione ter-
ribilmente seria, certe dichia-
razioni meriterebbero soltan-
to una sonora risata. Dica se la 
nuova classificazione rispon-
de davvero alle esigenze reali 
della Liguria oppure è solo un 
modo per escludere comuni, 
con tutte le conseguenze che 
questo comporta in termini di 
risorse, servizi e opportunità 
di sviluppo. L’ennesima scelta 
verticistica e centralistica che 
la Lega e questo governo han-
no messo in campo». La classifi-
cazione «non tiene conto delle 
condizioni reali dei territori - 
critico il consigliere regionale 
del Pd Enrico Ioculano - Tra iso-
lamento geografico, difficoltà 
di accesso ai servizi essenziali, 
fragilità infrastrutturali e mag-
giori costi che gravano sulle 
amministrazioni locali». 

«Non festeggio – la replica 
del vicepresidente – mi soddi-
sfa aver limitato i danni. Ho la-
vorato per il bene dei territori. 
La Regione non escluderà mai 
nessuno, chi rimane fuori meri-
ta attenzione con i fondi che ab-
biamo sempre erogato attra-
verso i nostri bandi, senza com-
partecipazione comunale». Re-
sta inoltre la possibilità di dero-
ghe, annunciate da Calderoli, 
che «consentiranno alle Regio-
ni  ulteriori  inserimenti».  La  
proposta ora va ratificata dalla 
Conferenza unificata delle Re-
gioni, salvo aggiustamenti ri-
chiesti  dai  territori  che  ieri  
non hanno dato l’intesa . —
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Regione, ok all’intesa sul rimpasto
Scintille tra Bucci e Noi Moderati
Vertice di centrodestra: via libera a Piana e Morich assessore. Centristi fuori, ipotesi gruppo misto

Mario De Fazio 
Emanuele Rossi / GENOVA

Il puzzle alla fine si è com-
posto, ma è difficile dire 
che tutti i pezzi si siano 
davvero incastrati: entro 

la fine della settimana Marco 
Bucci vuole annunciare il suo 
rimpasto di giunta: «Molto pro-
babilmente faremo una confe-
renza stampa il 16 gennaio po-
meriggio per presentarli e li 
presenteremo in Consiglio re-
gionale nella seduta del 20 gen-
naio» ha detto ieri il presiden-
te, per cui «c’è molta concor-
dia in giro». Due nuovi assesso-
ri, un nuovo consigliere delega-
to e una diversa distribuzione 
delle deleghe. Ma rischia di ri-
trovarsi in consiglio regionale 
un nuovo gruppo misto pronto 
a votare “caso per caso” anche 
se dentro la maggioranza.

Alessio Piana e Claudia Mo-
rich, in quota Lega e Forza Ita-
lia, saranno i nuovi assessori, 
con delega rispettivamente al-
lo Sviluppo economico e al Bi-
lancio. Angelo Vaccarezza di 
Forza Italia consigliere delega-
to agli affari istituzionali e agli 
enti locali. E la cruciale delega 

all’ambiente passerà da Giaco-
mo Giampedrone al leghista 
Paolo Ripamonti. Tutti d’ac-
cordo? Non proprio, perché la 
componente di Noi Moderati 
non ha avuto quanto si aspetta-
va e sarebbe stato lo stesso 
Alessandro Bozzano (tra l’al-
tro rivale elettorale di Vacca-
rezza nel savonese) a rifiutare 
le deleghe che Bucci gli aveva 

proposto. Se ne aspettavano al-
tre, i centristi di Maurizio Lupi 
e Ilaria Cavo. Deleghe “reali” 
nel senso di concreta agibilità 
politica e non solo di rappre-
sentanza, come ad esempio le 
politiche culturali o la caccia. 
Ma i partiti non hanno mollato 
neanche una briciola: solo le 
deleghe secondarie di Bucci  
erano disponibili. 

Di conseguenza, il vertice di 
maggioranza che ieri si è tenu-
to in  videoconferenza  viene 
raccontato a microfoni spenti 
come piuttosto burrascoso. E 
non è affatto escluso che Bozza-
no, ex capogruppo della lista 
Toti ora coordinatore savone-
se di Noi moderati, lasci il grup-
po di Vince Liguria e insieme 
all’altro  scontento  Giovanni  

Boitano vada nel gruppo mi-
sto. Sempre in maggioranza, 
ma meno vincolato politica-
mente su ogni votazione. E con 
una maggioranza di 17 consi-
glieri a fronte dei 13 di opposi-
zione, per la giunta potrebbe 
anche crearsi qualche proble-
ma. Per Noi Moderati, in colle-
gamento da Roma c’erano Ca-
vo (presidente del consiglio na-
zionale del partito) e Alessan-
dro Colucci, responsabile orga-
nizzativo. Ma anche gli altri 
partiti hanno mosso i pesi mas-
simi: per Forza Italia c’erano il 
presidente del Piemonte Alber-
to Cirio, vice di Tajani, e il sin-
daco di Imperia Claudio Scajo-
la (assente il coordinatore re-
gionale Carlo Bagnasco), per 
la Lega il viceministro Edoar-
do Rixi, per FdI il coordinatore 
ligure Matteo Rosso e il respon-
sabile nazionale dell’organiz-
zazione,  Giovanni  Donzelli.  
Bucci, che avrebbe voluto chiu-
dere sul rimpasto già prima di 
Natale (ma l’allungamento dei 
tempi è dovuto anche alle nor-
me sulla modifica dello Statu-
to regionale) ha presentato ai 
partiti il nuovo assetto della 
giunta. E le osservazioni mag-

giori sarebbero arrivate pro-
prio da Noi Moderati, che ha 
sottolineato senza fronzoli an-
che il rischio di contraccolpi in 
consiglio regionale. Soddisfat-
ti i vertici di FdI, invece, per il 
passaggio della vicepresiden-
za a Simona Ferro al posto del 
leghista Alessandro Piana. La 
Lega si “consola” con la promo-
zione di Piana (oggi consiglie-
re delegato), l’ingresso di San-
dro Garibaldi in consiglio e il 
passaggio dell’ambiente a Ri-
pamonti.  Giampedrone però 
avrà anche una delega ad hoc 
sulla nuova Diga foranea di Ge-
nova. In Forza Italia, dopo i ma-
lumori per la scelta di una tec-
nica come Morich nella casella 
che sarebbe dovuta andare ai 
forzisti, ci si accontenta delle 
deleghe a Vaccarezza, che così 
parteciperà alla giunta. Ma l’a-
la genovese e tigullina del par-
tito ne esce decisamente ridi-
mensionata  rispetto  all’asse  
ponentino. 

Rimangono a bocca asciutta 
i civici (Vince Liguria e Orgo-
glio Liguria) e Noi Moderati, 
come spiegato. E se i centristi 
hanno dato voce alle loro per-
plessità, tra i civici bucciani il 
malcontento rimane striscian-
te. E difficilmente basterà a far-
lo rientrare la promessa di da-
re all’ex assessore comunale 
Matteo Campora una delega al 
ciclo dei rifiuti (ma non subito, 
dopo il bando sul termovaloriz-
zatore). Ora la palla passa a 
Bucci, che aveva fissato al 19 
gennaio la presentazione del 
rimpasto. C’è ancora qualche 
giorno per rivoluzionare il qua-
dro ancora una volta. —
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Liguria, retromarcia su ventiquattro Comuni montani
Oggi la Conferenza Stato-Regioni modificherà i criteri
Salvi tanti centri da Sanremo a Carcare, da Mignanego a Cicagna e Carro. Piana: «Accolte le nostre proposte»

Maurizio Lupi, Ilaria Cavo e Marco Bucci durante la campagna elettorale delle ultime regionali  PAMBIANCHI

A sorpresa è confermato “montano” anche Sanremo

Sono quattro le domande 
presentate nei giorni scorsi 
per il concorso bandito da 
Liguria Salute per la futura 
direzione del 118 ligure. La 
Regione si è impegnata a 
realizzare una centrale uni-
ca entro l’estate al posto del-
le attuali quattro (Genova 
capofila, Savona, Imperia e 
La Spezia). 

Il primo della lista e se-
condo molti il favorito è l’a-
nestesista genovese Paolo 
Frisoni che da alcuni anni 
dirige la centrale di Genova 
e coordina tutta l’attività re-
gionale  dell’emergenza.  
Ha maturato grande espe-
rienza, portato avanti alcu-
ne attività strategiche - co-
me l’accorpamento della se-
de del Tigullio a quella del 
San Martino - ed è molto sti-
mato dai responsabili delle 
centrali e dal mondo del vo-
lontariato. Ha presentato la 
domanda  anche  Angelo  
Giupponi, 65 anni, ora re-
sponsabile dell’Elisoccorso 
di Areu in Lombardia, ma il 
suo contratto è scaduto in 
autunno e vorrebbe conclu-
dere la carriera con un’espe-
rienza al 118 il direttore di 
Liguria  Salute  Giancarlo  
Bizzarri lo conosce bene. Si 
sono iscritti  anche Mario 
Rugnia dell’elisoccorso di 
Firenze e Roberto Sanna, 
ex 118 del Tigullio.

G. FIL.

Volata a 4
per 118 ligure
Frisoni
è il favorito

Carro, Val di Vara, è l’unico ripescato tra gli spezzini
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